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Roberto Rezzo

NEW YORK Le unità di crisi invia-
te da Washington e i responsabi-
li della centrale nucleare di
Three Mile Island sono stati in
allarme rosso per circa 24 ore,
prima di abbassare la guardia e
convincersi di avere a che fare
con un mitomane. L’allerta era
stato fatto scattare dall’Fbi: un
informatore fa sapere che un
gruppo di terroristi avrebbero
preso di mira la centrale nuclea-
re che serve la Pensilvania e
New York.

Immediatamente viene chiu-
so lo spazio aereo in un raggio
di oltre trenta chilometri attor-
no agli impianti. Gli aeroporti
di Harrisburg e Lancaster han-
no cancellato tutti i voli in par-
tenza e quelli in arrivo sono sta-
ti dirottati su scali vicini.

L’aeronautica militare Usa
ha pattugliato l’area, per control-
lare ogni possibile movimento
sospetto nell’area. Gli agenti fe-
derali e la polizia locale anno
circondato la struttura in cemen-
to armato, gi ingegneri hanno
predisposto tutte le procedure
di emergenza secondo il proto-
collo di sicurezza stilato dall’Isti-
tuto per l’energia nucleare di
Washington. Gli impianti nucle-
ari, 103 quelli in funzione negli
Stati Uniti, sono giudicati obiet-
tivi ad alto rischio dopo gli atten-
tati dell’11 settembre e vengono
costantemente mantenuti sotto
protezione. Quella giunta a
Three Mile Island è stata la pri-
ma minaccia indirizzata specifi-
camente a un impianto nucleare
e l’Fbi non ha voluto sottovalu-
tare il pericolo. «Si è trattato di
una minaccia reale e l’abbiamo
gestita come se il reattore fosse
stato in funzione», ha dichiara-
to Maria Smith, portavoce del-
l’Agenzia di crisi della Pennsyl-
vania.

In questo momento infatti
entrambi i reattori sono spenti:
uno dorme da più di vent’anni,
sigillato dopo un incidente, l’al-
tro sta aspettando il rifornimen-
to di uranio, un’operazione che
nelle centrali Usa viene eseguita
ogni 18-24 mesi. Negli impianti
lavorano in questo momento cir-
ca 800 persone, ma durante tut-
to il periodo dell’emergenza,
nessuno é stato fatto evacuare,
così come nella vicina città di
Harrisburg.

Gli investigatori e i responsa-
bili della Exelon Nuclear, la so-
cietà che gestisce la centrale, si
sono rifiutati di fornire dettagli
sul tipo di minacce ricevute, ma
un portavoce ha dichiarato che
l’intera struttura di emergenza
era stata allertata: dai mezzi di
soccorso alle unità incaricate di
fornire informazioni costanti al-
la popolazione e alle autorità sul-
lo stato della crisi.

Nonostante si sia trattato di
un falso allarme, i responsabili
della centrale hanno deciso di
mantenere un livello di sicurez-
za vicino ai massimi per non cor-
rere rischi in futuro. Il solo no-
me di Three Mile Island evoca
la paura del disastro da contami-
nazione radioattiva: proprio
qui, il 28 marzo 1979, un inci-
dente diede al mondo un assag-
gio di quella che sarebbe stata
poi la catastrofe di Chernobyl.

Circa un terzo del combusti-

bile nucleare si era fuso all’inter-
no del reattore, liberando vapo-
ri radioattivi nell’atmosfera cir-
costante.

Si trattò del più grave inci-
dente di questo tipo mai registra-
to negli Stati Uniti. Gli esperti
appurarono che si trattò di una

micidiale combinazione tra erro-
re umano e guasti elettrici e mec-
canici.

Nonostante i danni alla po-
polazione siano stati estrema-
mente contenuti, l’episodio fece
maturare nell’opinione pubbli-
ca repulsione e paura per l’ener-

gia nucleare. Un pericolo di
quel genere in America non era
mai stato vissuto e si scatenò
una specie di paranoia da cata-
strofe.

Da quell’anno centrali basa-
te sulla fissione del nucleo non
sono più state costruite e soltan-

to con l’avvento della presiden-
za Bush, l’america ha riconside-
rato l’opzione del nucleare co-
me una possibile fonte di produ-
zione energetica. L’incidente di
ieri, per fortuna rientrato, po-
trebbe comunque far cambiare
idea a questa amministrazione.

La lotta al terrorismo fondamentalista lan-
ciata dall’America, dopo gli attacchi alle
Twin Towers e al Pentagono, ha i suoi
effetti anche nelle aule di un tribunale di
New York. Dovranno infatti scontare l'er-
gastolo i quattro terroristi legati a Osama
Bin Laden condannati in maggio per gli
attentati, commessi nel 1998, alle amba-
sciate statunitensi a Nairobi, in Kenya, e a
Dar-es-Salaam, in Tanzania.

La Corte federale di Manhattan ha de-
ciso ieri il carcere a vita, senza possibilità
di libertà vigilata, per il palestinese di citta-
dinanza giordana Mohamed Sadeek
Odeh, il tanzano Khalfan Khamis Moha-
med, il saudita Mohamed Rashed Daoud
al-Owhali e il libanese naturalizzato ameri-
cano Wahid El-Hage.

Le sentenze contro i quattro seguaci di
Osama Bin Laden, il terrorista integralista
sospettato di essere l'artefice delle stragi
dell'11 Settembre, sono state pronunciate
a New York in un palazzo di giustizia
«blindato», non lontano da «ground ze-
ro», il luogo dove sorgevano le Torri Ge-
melle.

Le misure di sicurezza, già notevoli
durante i cinque mesi del processo, sono
state infatti ulteriormente rafforzate attor-
no e all'interno del tribunale. L'edificio è
stato sorvegliato per tutto il tempo da un
nuovo gruppo di poliziotti con fucili a

pompa, alcune strade nei dintorni sono
state chiuse al traffico anche pedonale. So-
no stati installati metal detector supple-
mentari.

Due dei quattro condannati, Khalfan
Khamis Mohamed, 28 anni, e Mohamed
al-'Owhali, 24 anni, erano direttamente
coinvolti negli attentati di Nairobi e
Dar-es-Salaam, il primo preparò la bom-
ba in Tanzania, il secondo la portò sul
posto in Kenya. Gli altri due, Mohamed
Sadeek Odeh, 36 anni, e Wadih El-Hage,
41 anni, hanno invece partecipato alla co-
spirazione per mettere in atto gli attentati.

Per tutti e quattro, la giuria popolare
aveva escluso la pena di morte, s'era detto
per non farne dei martiri. Nelle stragi del-
le ambasciate morirono centinaia di perso-

ne, fra cui cittadini americani.
Nel 1998 la doppia strage a Nairobi e

Dar es Salaam, rinnovò con drammaticità
l'incubo del terrorismo anti-americano
nel mondo. Nelle due capitali africane
due autobombe furono collocate nei pres-
si delle ambasciate Usa. Esplose quasi si-
multaneamente, in pochi minuti dissemi-
narono il panico tra la gente che si trovava
in quel momento nei due edifici. Ci furo-
no 224 morti e quasi 5.000 feriti: la mag-
gioranza delle vittime era keniana; l'atto
terroristico fu attribuito all'organizzazio-
ne di Osama bin Laden.

Dopo gli attacchi dell'11 settembre a
New York e Washington, la sentenza pro-
nunciata ieri è un chiaro segnale, ai terrori-
sti e ai cittadini americani: l'America non
cederà e vuole combattere il terrorismo su
tutti i fronti.

In tal senso, nelle scorse settimane il
servizio di intelligence americano ha con-
segnato una lista di 200 persone proprio
alle autorità keniane, ed ha anche iniziato
-in collaborazione con la polizia locale-
una serie di indagini in alcune località co-

stiere. Liste analoghe di sospetti sarebbero
state presentate anche alle autorità di
Uganda, Tanzania e Sudafrica; mentre è
noto che Sudan e Somalia sono considera-
ti da sempre possibili santuari di basi ter-
roristiche.

Il Kenya, dal canto suo, ha assicurato
il uso pieno appoggio agli Usa a e tutti gli
altri paesi impegnati nella lotta per lo sra-
dicamento del terrorismo internazionale.
Lo ha affermato nei giorni scorsi, lo stesso
il presidente Daniel arap Moi, il quale ha
anche aggiunto che se non si ferma il terro-
rismo, la sopravvivenza dell'intera popola-
zione del mondo è messa a rischio.

Intanto, è venuto fuori che i nomi di
alcuni dei terroristi condannati all'ergasto-
lo a ieri New York, compaiono anche nel-
le inchieste sulle cellule di Al-Qaeda a To-
rino.

Il caso è quello del misterioso «Seif»
(la spada), il cui nome vero è probabil-
mente Mesbah Ali Hassanein Azab, che fu
arrestato dalla Digos nel capoluogo pie-
montese nell' ottobre del 1998 poche setti-
mane dopo i sanguinosi attentati nel conti-
nente africano.

Per comprovare i legami di «Seif» con
l'organizzazione di Bin Laden, la Procura
di Torino, a novembre di quell'anno, chie-
se all'autorità giudiziaria americana di in-
terrogare Mohamed Sadeek Odeh e Moha-
med Rashed Al Owhali, che all'epoca era-
no già sotto inchiesta negli Usa. I due,
però, si rifiutarono di rispondere. Il contri-
buto dell'Fbi si concretizzò nella trasmis-
sione, a Torino, dell'atto d'accusa contro
Osama Bin Laden e altre undici persone, e
nell'invio delle fotografie delle impronte
digitali dei due sospetti.

Roberto Rezzo

ABC «Afghanistan: truppe speciali ed elicotteri sono
pronti a partire dalla portaerei Kitty Hawk nell’ oceano
indiano, ma al Pentagono non hanno ancora deciso il
piano di battaglia per la fase due». «Terrore antrace a
Capitol Hill. Decine di positivi al test».
CNN «L’antrace chiude il Parlamento. Il presidente Bu-
sh chiede 2,8 miliardi di dollari per combattere il bioter-
rorismo. Le spore trovate in una lettera spedita da
Atlanta a Nairobi in Kenya».
NBC «Lotta al terrorismo: la campagna di bombarda-
menti in Afghanistan potrebbe continuare ancora per

un mese».
CBS «I Taleban armano la popola-
zione civile. Ancora bombardamen-
to su Kabul e Kandahar mentre le
truppe speciali aspettano la nuova
fase delle operazioni».
FOX «I seguaci di Bin Laden in atte-
sa della setenza; sono stati ricono-
sciuti colpevoli dell’attentato alle
ambasciate Usa in Kenya e in Tanza-
nia nel 1998».
NEW YORK TIMES «L’aviazione Usa

colpisce il cuore della capitale afghana, colpendo un
quartiere che ospita installazioni militari dei Taleban».
«Israele chiede ad Arafat di consegnare gli assassini e
manda i carri armati nei territori».
WALL STREET JOURNAL «Banche e autorità di controllo
cooperano per riportare la calma sui mercati finanziari
dopo gli attacchi dell’11 settembre».
LOS ANGELES TIMES «Antrace: le autorità ammettono
di essere impreparate». «I Taleban inviano mille uomi-
ni a Mazar-i-Sharif per bloccare l’avanzata dell’Allean-
za del Nord».
USATODAY «In Kenya il primo caso di antrace fuori
dagli Stati Uniti. Il contagio è arrivato con una lettera
spedita da Atlanta in Georgia».

Fulvio Abbate

Secondo il nostro modestissimo pa-
rere, dopo la tragedia delle Twin
Towers, ci sono due trasmissioni
che non significano più nulla di
buono, e, di conseguenza, andreb-
bero cancellate senza alcuna remo-
ra dalla programmazione televisi-
va. Si tratta, nell’ordine, di Real Tv
e di Extreme, che vanno rispettiva-
mente in onda su Italia 1 e su La 7.
Il sottotitolo della seconda è addirit-
tura quasi da denuncia penale: «La
realtà attraverso le immagini più
spettacolari ed emozionanti». Tut-
te bugie, ormai. Ora, questa storia
della televisione verità, com’è noto,
almeno nel secolo scorso, serviva a
dimostrare, attraverso la prova pro-
vata dei filmati, che alla tirata dei
conti il lieto fine è comunque assi-
curato, qualunque sia l’entità del
danno. Alla fine, insomma, il soria-
no veniva tirato giù dall’albero, op-

pure giungeva l’intrepido elicotteri-
sta a salvare l’incauto canoista della
domenica in bilico sulla cascata.
Una diarrea di applausi crepitava
sempre nella scena finale, e via dun-
que con il prossimo salvataggio,
magari a Indianapolis oppure a Salt
Lake City. Inutile spiegare che le
terribili immagini delle persone
che precipitavano giù dalle torri in
fiamme e, ancora, il solo pensiero
dei soccorritori da lì a poco travolti

dalle macerie, inutile aggiungere
che il peso concreto e simbolico dei
filmati realizzati l’11 settembre co-
stituiscono un requiem anche per
quel genere di trasmissioni che de-
vono il loro successo al risveglio
della componente più sadica che
dimora in ogni animo umano. Nel
senso che il telespettatore di quella
roba apparentemente salvifica, in
cuor suo, immagina disastri sem-
pre più vasti, disastri capaci reggere
una programmazione decennale.
Quale sentimento, se non la voglia
di veder morire in diretta il proprio
vicino, il proprio amministratore,
il proprio maestro di tennis o di sci,
può esserci dietro l’amore per que-
sto genere di televisione della (si fa
per dire) verità? Mi sa che aveva
ragione Céline, il cattivo, il fascisto-
ne Céline, quando, facendo pro-
prio un paradosso, scriveva che «il
circo avrebbe fatto chiudere tutti i
teatri», aggiungendo che molto pre-
sto avrebbe furoreggiato la moda

del 3000 avanti Cristo, con le sue
belle esecuzioni gocciolanti e il Co-
losseo presto riaperto per dare sod-
disfazione al popolo con le belve
che divorano gli innocenti cristia-
ni. Queste cose terribili lui le scrive-
va intorno al 1959, il secolo scorso,
ma secondo me valgono ancora
adesso. In ogni caso, non è più tem-
po di scherzi, non più tempo di
bugie. Almeno da quando la realtà
ha dimostrato che non sempre il
lieto fine giunge a sostegno dell’au-
dience.

Un giorno di paura in America. Per ore i jet militari hanno pattugliato i cieli prima che il pericolo rientrasse
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Strage alle ambasciate Usa in Africa:
Ergastolo per i 4 terroristi di Al Qaeda

La Francia dispiegherà missili ter-
ra-aria a protezione di impianti
nucleari e di altri «siti di interes-
se nazionale», nel timore che di-
ventino bersaglio di devastanti at-
tentati terroristici.
Secondo indiscrezioni raccolte
dal quotidiano Ouest-France sa-
rà data priorità ad un vasto e con-
troverso stabilimento per lo smal-
timento delle scorie radioattive
che si trova a La Hague sulla Ma-
nica e che potrebbe trasformarsi
in un'enorme, apocalittica bom-
ba atomica se fosse colpita da
aerei-kamikaze.
A quanto è trapelato, il ministro
della difesa Alain Richard ha deci-
so nel massimo riserbo il dispie-
gamento di missili terra-aria del-
la classe «Crotale» (con gittata
massima di 20 chilometri) attor-
no ad una serie di «siti di interes-
se nazionale». Gli impianti nucle-
ari figurano in cima alla lista dei
siti a rischio perchè non sono
stati progettati per resistere ad
un'eventuale collisione con gros-
si velivoli e rappresentano quindi
un altissimo pericolo potenziale
nell'era degli attentati suicidi.
Malgrado un raggio d'azione piut-
tosto limitato, i missili Crotale
sembrano molto adatti a far da
scudo: grazie al supporto dei ra-
dar possono abbattere bersagli
che volano a bassa quota. Si pen-
sa di dislocarli anche a protezio-
ne del porto militare di Tolone.
Ufficialmente il ministero della Di-
fesa non ha ieri nè confermato
nè smentito le indiscrezioni. Se-
condo Jean-Francois Bureau,
portavoce del ministero, il dispie-
gamento dei missili terra-aria
«non è da escludere» nel quadro
delle misure per «rafforzare il
controllo della navigazione aerea
sull'insieme del territorio france-
se». A detta del portavoce non si
tratta di creare delle «bolle» di
interdizione aerea «qua e là», ma
di realizzare un dispositivo di dife-
sa «sufficientemente serrato»
per tutto il paese.
Sui dettagli del piano per «il raf-
forzamento della protezione ae-
rea attorno ai siti sensibili» il go-
verno Jospin ha preferito rimane-
re ieri nel vago giudicando che
«parlarne di più sarebbe danno-
so per l'efficacia delle nostre mi-
sure». Che le difese vengano irro-
bustite proprio adesso non sem-
bra però casuale: nel giro di po-
chi giorni i rischi di ritorsione po-
trebbero crescere di molto se è
vero che la Francia si appresta a
partecipare con le sue forze spe-
ciali ad operazioni di terra in Af-
ghanistan a fianco degli Stati Uni-
ti.
La Francia, inoltre, è pronta ad
adottare le stesse misure estre-
me prese dagli Stati Uniti: abbat-
tere gli aerei dirottati se c'è il ri-
schio che vengano usati per at-
tacchi kamikaze. I timori di Pari-
gi, sottolinea il ministro della Di-
fesa Alain Richard, si concentra-
no sulle centrali nucleari e per
questo è prevista la creazione di
spazi aerei protetti nei quali i cac-
cia possano intervenire con rapi-
dità.
La Francia non ha ancora ricevu-
to alcuna minaccia concreta, ma
aree industriali, 500 dighe, 19
centrali nucleari e l'impianto di
trattamento delle scorie atomi-
che di Le Hague sono ritenute
possibili bersagli terroristici.

SPALATO (Croazia). Inpiegati delle poste smistano la corrispondenza con mascherina e guanti, ieri nell’ufficio centrale del porto cittadino Bozidar Vukicevic/Ap
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